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  Don Nicola, 50 anni di sacerdozio, 
40 anni a servizio del Sodalizio 

  

TTrreeddiicciinnaa  22001166,,  uunn  tteemmppoo  ffeeccoonnddoo  ddii  ggrraazziiaa  ppeerr  llaa  CCoonnffrraatteerrnniittaa  

         di Marcello la Forgia  

 

È stato un periodo di grazia quello vissuto dalla 

Confraternita e da tutti i devoti antoniani dal 31 

maggio (inizio della Tredicina) fino al 19 giugno, 

giorno della festa esterna. Un periodo in cui 

l’attenzione si è focalizzata non solo su 

Sant’Antonio, ma soprattutto su Gesù Eucarestia 

e sulla Parola di Dio. Infatti, durante la Liturgia 

della Parola, caratterizzata dall’esposizione 

dell’Eucarestia e dalla successiva adorazione 

comunitaria, l’Assistente spirituale del Sodalizio, 

don Vito Marino, mediante la lettura di alcuni 

passi tratti dagli scritti del Santo patavino, ha 

guidato la riflessione su numerosi temi, tutti a-

venti come fulcro la figura di Gesù. 

 

La Liturgia della Parola 

«Oggi sono i poveri, i semplici, gli umili che han-

no sete della parola di vita e dell’acqua della sa-

pienza. Al contrario, i mondani, che s’inebriano 

col calice d’oro del vizio, i saputi, i consiglieri dei 

potenti non si lasciano annunciare il messaggio 

divino» (Sermones, I): è evidente l’invito di An-

tonio ad essere umili e semplici di cuore. 

L’umiltà, che deve caratterizzare la vita dei 

Confratelli antoniani, è caratteristica fondamen-

tale dell'autentica vita cristiana perché è “dimora 

della carità”. «Cristo è verità: in Cristo rifulsero 

povertà, obbedienza, umiltà. Chi si scandalizza 

di queste virtù, si scandalizza di Cristo - scrive 

Antonio nei Semones -. […] I poveri in spirito 

sono il popolo di Dio. Staccati dalle cose terre-

Uno sguardo alla Tredicina appena conclusa 
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stri, nelle altezze della povertà, essi contempla-

no il Figlio di Dio nei misteri della sua vita e nella 

gloria del cielo». 

Numerose sono state le tematiche 

trattate nei giorni della Tredicina 

(la sofferenza, i poveri, la carità, 

la figura del taumaturgo, la carità 

verso il prossimo, la comunità ec-

clesiale, ecc.), ma è bene ricorda-

re tre, in particolare: il mistero 

del peccato, la confessione e 

l’Eucarestia. «Ogni volta che il cri-

stiano commette il peccato grave-

mortale, imprime nella sua anima 

l’immagine di satana […]. La vera 

morte è la separazione dell’uomo 

da Dio, il peccato. […] Quando 

l’uomo si mette in stato di peccato 

grave, si annienta; viene infatti a 

mancare in lui la grazia di Dio, che 

è l’essere per natura. Solo con la 

grazia l’uomo riacquista la dignità di nuova crea-

tura». Se il peccato è «un’azione abominevole» 

che offende Dio, «dà la morte a chi lo compie e 

scandalizza il prossimo», con la confessione si 

ottiene la remissione dei peccati, l’infusione della 

grazia, la rimunerazione della vita eterna, scrive 

Antonio. «Il sacramento della penitenza è chia-

mato “casa di Dio”, perché i peccatori vi si ricon-

ciliano con lui, come il figliol prodigo si riconcilia 

con il padre suo. È pure chiamato “porta del Pa-

radiso”, poiché attraverso la confessione il peni-

tente viene introdotto a baciare i piedi, le mani, 

il volto del Padre Celeste». 

E la confessione è necessaria per potersi comu-

nicare con Dio. Sarebbe straordinario se, viven-

do l’Eucarestia e credendo fermamente e per 

davvero che quel pezzo di pane azzimo sia Gesù 

tra noi, proprio sull’esempio di Sant’Antonio, di-

ventassimo, come Confratelli e come laici, testi-

monianza d’amore e proposta viva di salvezza. 

«Il corpo di Cristo, a coloro che lo ricevono de-

gnamente, apporta il frutto di una duplice ric-

chezza: mitiga le tentazioni e suscita il fervore; 

addolcisce le amarezze e alimenta la devozione, 

perciò è raffigurato, nel libro del Deuteronomio, 

nella “terra che produce latte e miele”. È questo 

il pane che Gesù presentò ai suoi discepoli e che 

li rese vittoriosi nei patimenti».  

Lo stesso don Vito Marino ha più volte ribadito 

l’importanza dell’Eucarestia, 

invitando tutti i Confratelli e 

i fedeli a riflettere sul valore 

che le conferiamo e sugli at-

teggiamenti che dobbiamo 

praticare di fronte 

l’Eucarestia. Non ci si deve 

accostare a ricevere Gesù 

con indifferenza, come se 

avesse bisogno di quel pez-

zettino di pane per sentirsi a 

posto, senza poi osservare, 

praticare e testimoniare il 

Vangelo.  

 

13 giugno, la celebrazio-

ne del Vescovo 

«Sant’Antonio è stato un 

grande predicatore della Parola, del vangelo. 

Sentiamo come rivolta a noi la parola del Vange-

lo, perché testimoniare Cristo significa testimo-

niare il Vangelo, applicarlo nella vita quotidiana. 

Sull’esempio di Sant’Antonio, dobbiamo prende-

re più seriamente le parole del Vangelo. Dob-

biamo profumare di Vangelo, ovvero dobbiamo 

essere testimoni coerenti e credili della parola di 

Gesù». Con queste parole Mons. Domenico Cor-
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nacchia, Vescovo della nostra Diocesi, ha conclu-

so la sua omelia durante la Santa Messa del 13 

giugno nella Chiesa di Sant’Andrea. Senza dub-

bio, è stata motivo di grande giubilo per il Soda-

lizio la presenza di Mons. Cornacchia che, con le 

sue parole conclusive, ha focalizzato l’attenzione 

proprio sulla figura di Gesù Bambino e, dunque, 

sulla grande importanza l’Eucarestia che riveste 

per i cristiani.  

Il 13 giugno, oltre ad essere giorno della solen-

nità di Sant’Antonio, si carica di un duplice signi-

ficato, quello della carità: infatti, un piccolo 

gruppo di Confratelli, visita gli ammalati e offre 

loro la possibilità, con la presenza di un sacerdo-

te o un diacono, di potersi confessare e comuni-

care con Dio. Allo stesso tempo, il pane votivo è 

offerto ai poveri del quartiere e, laddove possibi-

le, di altre zone, mentre alcune zelatrici visitano 

gli ammalati dell’ospedale e dei centri anziani. 

Per altro, come stabilito dal Servo di dio, Mons. 

Antonio Bello, i Confratelli che partecipano a 

questo impartente iniziativa godono della indul-

genza parziale, mentre come ratificato dalla Pe-

nitenzieria Apostolica i fedeli potranno lucrare 

l’indulgenza plenaria se avranno recato visita 

all’immagine del Santo nella Chiesa di 

Sant’Andrea, si saranno confessati e avranno 

preso parte alle sacre funzioni concludendo con il 

Padre Nostro, il Credo e le litanie alla Beata Ver-

gine Maria e Sant’Antonio. 

 

Le giornate dedicate e il Giubileo 

Quest’anno i solenni festeggiamenti in onore di 

Sant’Antonio si sono arricchiti non solo del Giubi-

leo Confraternale, svoltosi il 5 giugno con la ce-

lebrazione della Santa Messa in Cattedrale, ma, 

anche di alcune Giornate dedicate al suffragio 

dei Confratelli e delle Consorelle defunti (martedì 

14 giugno), alla Famiglia e alla Vita Consacrata

IIll  ddiissccoorrssoo  ddeell  PPrriioorree  iinn  ooccccaassiioonnee  ddeellllaa  

SSaannttaa  MMeessssaa  cceelleebbrraattaa  ddaa  MMoonnss..  DDoommeenniiccoo  

CCoorrnnaacccchhiiaa  

 

Riportiamo, di seguito, il discorso del Priore, Sergio 

Pignatelli, rivolto a S.E. rev. Mons. Domenico Cor-

nacchia, a termine della celebrazione eucaristica del 

13 giugno nella Chiesa di Sant’Andrea. 

  

Devo ringraziare doppiamente il nostro Vescovo: in-

nanzitutto perché è presente qui in mezzo a noi in 

questa giornata di festa, ma anche, perché per i suoi 

tanti impegni è stato particolarmente complesso per 

lui ritagliarsi un piccolo arco di tempo per stare con 

noi. Ma lui caparbiamente è riuscito a trovare co-

munque un attimo per stare qui con noi. 

Questo dimostra che il suo essere qui quest’oggi non 

è un atto dovuto, ma è proprio la volontà di un Pa-

store di vivere al centro del suo gregge.  

 

Ieri abbiamo festeggiato il giubileo sacerdotale di 

don Nicola Azzollini, che ha operato 40 anni in que-

sto sodalizio. Quale miracolo più bello poteva donare 

Sant’Antonio a questa comunità? Un miracolo che si 

rinnova nel verbo di don Vito che con molto sacrificio 

ha preparato le liturgie di queste sere. 

Eccellenza, non sentirà parlare di noi sulle prime pa-

gine dei giornali, né per i fasti del nostro culto ester-

no. Spero di non essere particolarmente irriverente 

se le confido che quando penso ai miei Confratelli, 

penso a tante piccole formiche operaie che insieme, 

silenziosamente, cooperano per il bene di questa 

comunità e di questo quartiere, spesse volte dimen-

ticato dalle istituzioni.  

 

Nell’anno del mio congedo da Priore lascio questo 

augurio ai miei confratelli: indossare questo abito sia 

per noi motivo di vergogna se lo usiamo solo per pa-

rate folkloristiche senza adempiere alle indicazioni 

del vangelo. Si oscuri l’argento delle nostre medaglie 

se durante questi giorni di festa non avremo accolto 

chi, speranzoso di un sorriso, avrà bussato alla porta 

di questa rettoria.  

Nel nostro piccolo, affidiamo le nostre preghiere 

all’intercessione di Sant’Antonio affinché il cammino 

del nostro Vescovo in questa Diocesi possa poggiarsi 

su gambe forti e su cuore ardimentoso. 
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(mercoledì 15 giugno, 

quando sono state anche 

ufficialmente ammesse le 

nuove Consorelle Devote), 

ai fanciulli (giovedì 16 

giugno, quando sono stati 

anche ammessi i nuovi 

Confratelli Devoti mino-

renni e le nuove Consorel-

le Devote minorenni) e a-

gli Anziani, agli Ammalati, 

alle vittime delle povertà materiali e spirituali 

(venerdì 17 giugno), mentre sabato 18 giugno, 

dopo la Santa messa, è stata officiata la Liturgia 

dei Simboli. Tra queste, la celebrazione della 

Giornata dedicata ai fanciulli è stata quella più 

vissuta e partecipata: numerosi i bambini pre-

senti, con le loro famiglie. In quest’occasione, 

non solo è stata recitata la Tredicina dei bambi-

ni, ma gli stessi sono stati affidati alla protezione 

di Sant’Antonio. Senza dubbio, sarà opportuno 

che anche per la Tredicina del 2017 sia organiz-

zata una celebrazione dedicata ai fanciulli, in 

modo tale che la partecipazione possa essere 

sempre più numerosa. 

  

DDoonn  NNiiccoollaa  AAzzzzoolllliinnii,,  5500eessiimmoo  ddii  ssaacceerrddoozziioo::  4400  

aannnnii  ddii  iinntteennssoo  sseerrvviizziioo  ppaassttoorraallee  ppeerr  llaa                      

CCoonnffrraatteerrnniittaa  
 

Quest’anno, don Nicola Azzollini ha festeggiato i 

50 anni di sacerdozio, di cui quasi 40 anni spesi 

al servizio della Confraternita. Per questa occa-

sione, l’amministrazione pro-tempore gli ha affi-

dato la celebrazione del Triduo solenne in onore 

di Sant’Antonio e lo ha insignito di una targa o-

norifica lo scorso 12 giugno. Riportiamo, di se-

guito, il discorso del Priore, Sergio Pignatelli. 

 

«C'erano le mani di don Nicola in quell'afoso 

pomeriggio di giugno di 29 anni fa’, quando en-

trai a far parte di questa benemerita confraterni-

ta. C'erano le sue mani sulla mozzetta appena 

sbottonata che mi attraversò il capo fino a scen-

dere sulle mie spalle. Di quel camice è soprav-

vissuto solo il laccio, persino la medaglia nel 

tempo è andata cambiata.  

Ci sono state le mani di don Nicola su centinaia 

di bambini, ragazzi, uomini e donne che in 40 

anni di servizio a questo sodalizio hanno deciso 

di affidarsi alla protezione del glorioso Sant'An-

tonio di Padova.  

C'era il cuore di don Nicola quando abbiamo co-

minciato a portare la Comunione e le Reliquie 

agli ammalati, il suo sacrificio nelle mille cele-

brazioni consumate in 

questa rettoria. Se 

queste pietre potesse-

ro parlare...  

Ma soprattutto c'è sta-

ta la sua intelligenza quando ha cominciato un 

percorso in questa Confraternita che non porta-

va solo alla processione come fine ultimo degli 

obiettivi confraternali, ma partiva dalla proces-

sione per arrivare al Vangelo. In questi anni da 

Priore, ho tenuto tanti discorsi di ringraziamen-

to, ma questo è per me sicuramente il più diffici-

le. Come si ringrazia don Nicola? Dove si trovano 

le parole per descrivere un uomo che ha speso la 

sua vita per amore di questo Santo e di tutti co-

loro che lo invocano. Non c'è devoto antoniano 

che non abbia un ricordo intimo con lui. Nessuno 

mai è tornato a mani vuote dopo averlo incon-

trato. A me non resta che associarmi alla bellis-

sima espressione che ha esternato don Vito una 

delle scorse sere: “Se oggi mi trovo a guidare 

una confraternita molto stimata e apprezzata, a 

Molfetta e non solo, il merito è soprattutto il su-

o”. Grazie, don Nicola, il Signore ricompensi la 

dolcezza del tuo animo». 

 


